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La straordinaria siccità. proseguita nell'estate e nell'autunno del rgzr
(come del resto anche negli anni precedenti e nel seguente), fu tale da
turbare rnolti equilibri prima esistenti, smagrendo e prosciugando sorgenti,
che a memoria d'uon:o erano sempre state attive ; provocando magre
estreme in tutti corsi d'acqua; facendo sentire direttamente il suo effetto
su I'equilibrio della vita, coll'isterilire pascoli prima produttivi sino a co-
stringere le mandre ad emigrare addirittula, dopo averne ridotta la capacità
numerica di estivazione ; facendo perire cespi vecchissimi di erbe da anni
lussureggianti nei muri a secc(), ecc. Di ciir voglio ricordare un fatto pre-
ciso che non varrebbe forse la pena di ricordare altrove, e che qui può
essere utile anche perchè controllabile. Allo sbocco della valle, ad Ivrea,
Ia precipitazione media annua è circa doppia che ad Aosta, e per ciò per-
mette rnolto facilmente la vegetazione di piante anche in muri molto iso-
lati ed esposti, massime nelle vicinanze della Dora, dove Ia fredda tem-
peratura dell'acqua (per la provenienza in gran parte glaciale) porta un
sensibile aiuto crllla condensazione atmosferica. In un vecchio nruro di
Via Bertinatti presso il giardino pubblicr'r vegetavano nurnerosc piante di
olmi, assai vecchie, sebbene di proporzioni assai piccole: la mia menroria
le ricordava dal rgor; nla altri le ricordava da quaranta e pirì anni. Sono
morte per il secco del t9zt.

Sino a stagione molto avanzata questa siccità porto anche una pro-
luugatissirna ed affatto insolita rnitezza di temperatura. Nlitezza di tempe-
ratura che, almeno in parte, è pure consegnenza della secchezza del terreno
e della povertà vegetativa da essa dipendente, e quindi della mancata sot-
trazione evaporativa, e conseguente maggior riscaldamento dell'aria e del
terreno, entrambi, in queste condizioni, termicamente meno capaci: tutto
un giro di fatti cospiranti allo stesso effetto definitivo. Questa mitezza di
temperatura sino a stagione tanto inoltrata, se diede a noi la illusione di
una primavera fuori tempo, ne dette invece la realtà, puramente 6siolo-
gica, a molte piante, sì da determinarle ad una internpestiva lioritura. Nè
si trattò della apparizione di qualche sparso fiore, spuntato qua e là, ma,
per certe specie, di una fìoritura generale vera e propria, degna davverg
di essere notata,
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Naturalmente non è stata la sola temperatura mite che ha potuto per-

mettere ciò, poichè essa stessa, colla siccità, aveva appunto prodotto la
riduzione, la sospensione della vegetazione. La lunga ed eccessiva siccità

ha dato alle piante lo stato di lorzato letargo, paragonabile a quello nor-
male invernale. Poi qualche lieve pioggerella neÌle parti basse, nevicate

invece di pochi centimetri in alto sopra i m. r5oo, subito fusesi col tempt>

ristabilitosi bello, dette dovunque allo strato superiore del terreno un pt.r'

di umidità. Le piante con radici succhianti in tale strato ne ebbero a suf-
ficienza per mettersi in vegetà2ione e 'fiorire, coll'aiuto della temperarura
esterna insolitamente mite, mentre in via uormale le nevicate pitì copiose,

se cominciano a preparare alle radici le condizioni per la vegetazione

nuova, questa impediscono colla coltre nevosa esterna del terreno, sino
alla sua fusione a primavera, determinando quella fioritura prepotente-
mente rapida, che è una delle caratteristiche dello splendore della prima-
vera alpina.

Insomrna si tratta di un fatto climatico semplicissimo, il quale, in
piena zona alpina, quando per lo più vi è, almeno nella parte superiore

coperta di neve copiosa, già iniziato il lungo inverno, vi ha anormalmente
portato le condizioni vegetative che sono perfettamente normali nella re-
gione subtropicale, dove il riposo vegetativo è segnato dal secco e la ri-
presa invece dalle prin.re piogge. Nel fondo delle grandi valli, special-
mente in quella tipicamente asciutta come è appunto la valle d'Aosta,
tali condizit-rni, pirì o meno si verificano sempre un poco ; si verificano
perchè le prinie precipitazioni non riescono a raffreddare che pzLrziaÌmer.rte

alla temperatura del riposo vegetativo, mentre poi, a bel tenrpo ristabilito,
il calore irnmagazzinato dalle grandi tnasse montuose, riporta anche all'e-
sterno una temperatura buona e con I'umidità la possibilità vegetativa. Nel
rgar si ebbe una esagerazione ed uua estensione straordinaria di questo

fatto, normalrnente più ristretto e limitato ai fondi valle ed immediati
pendii contenuti.

Questa largzr lìoritura intempestiva io ebbi agio di osserv.tre, tra il zo

ottobre ed il 5 t-rovernbre, in tutta quella zona che annualmente percorlo
il pirì tardi possibile nell'avanzato autunno, seconclo tluanto mi consente
la presenza o meno della neve, per fissare la posizione ultin:a delle fronti
glaciali del gruppo del 1\I. Bianco e delle altre piccole formazioni tra il
gruppo del 1\{. Bianco e quellcr del Rutor. E perciìr, meglio precisando

rrra allo scopo botanico : le due valli del M. Bianco tra il colle della Sei-
gne ed il ct-,lle Ferret, sia sui versanti delle rnorene dei vari ghiacciai
scendenti dalla grancle catena, sia sul versante antistante di pascoli e

boschi, ossia tra I4oo e 2708 ill.; nella valle di Courmaveur a circa m.

r3oo; ncgli alti valloni di Chavanne e del Breuil, nei pascoli e nelle
morene sotto il grande displuvio alpino tra i colli di Chavanne e del Pic-
colo S, Bernardo; nei pascc-rli di questo colle circa tra i zooo e 22oo m.;
sulla cresta dei M. Valaisan e Freduaz ad E. S.-E. del colle verso il
gruppo del Rutor, quindi sia nel bacino della Dora Baltea sia in quello
dell'Isère, sino a m. z8oo.
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Lascio da parte tutto quanto ho notato in fatto di fioritura per la

chanousia, poichè l,inaffiamento che ivi si può fare, e si fa sino in settem-

bre, come pure la preparazione del terreno, il quale, almeno come lavo-

razione riesce sempre più vantaggioso che fuori, creano condizioni rliverse

da quelle che si hanno in natura. Come indice per la Chanousia ricor-
derò soltanto che delle numerosissime semine eseguite iu quell'autulng,
più della metzì aveva rapidarnente e regolarmente germogliato, ciò che di

solito per la presenza clella neve viene rimandato alla primavera molto

avanzata, la neve scotnparendo appunto solo assai tardi.
Riporto un complesso di 56 specie, si può clire di quasi tutte Ie fa-

miglie itella flora, senza speciali preferenze ed escltlsioni. Il numero parmi

già per sè stesso rilevante, data la stagione, e dato che non si trattt\ di
n un fiore , ma di una vera ,, fioritura ampia e generale , . Il numero

credo che sarebbe stato raddoppiato e triplicato se io avessi avuto il tem-

po di dedicarmi di proposito alla ricerca botanica, mentre dovevo dedi-

carlo, senza perderne, ad un determinato ititlerario glaciologico, che non

era il più indicato allo scopo botanico ; se le prime osservazioni (I'I. Va-

laisan, Piccolo S. Bernardo, Vallone Breuil, Chavanne) non fossero stlte
fatte involontariamente, e solo do1>o colpito dalla generalità del latto non

mi fossi nresso ad annotetre prirna, e dopo a raccogliere ; se infìne avessi

potuto dedicare almeno qualche giornata ad alcuni versauti solatii e ben

riparati a Nord, quali ad es. il X[ Fréty ss6. i quali erano tropPo fuori
dell'itinelario glaciale, mentt'e certamente sarebbero stati ricchi di tnesse

botanica. A tale ultirlo riguardo ct'edo bene riportare qui, percliè in clual-

che nrodo non vada perduta, la osservazione seguente ehe ho potuto lare

nel .feòbraio r9r8, anno assai fieddo e di neve abbondante. Nei prati sotttr

Ginrilian, a m. t600-I7oo, ben esposti a mezzogiotno sopra Cogne, e per-

cio scoperti di neve, abbondava il Bulbocodiunz aer'?tam. Z. poi rneno il
Croctts Vernus Wutf, e rleno ancora la 'fussilago .Farlara Z. Va ricor-
dato che in quest'epoca sul piano di Cogne, se la temPeratura itl qualche

ora del nreriggio saliva da Io a io soPra zero, in modo da detertlinare lt-r

sgelo, colla nininru nmtlutina raggittng'eua nortualnrcnte 'r5o'rgo. Quanto po-

tente perciò fu I'eflètto del sole limpido e perpendicolare ai pendii di
Gimiliau. per fondervi l'enorme Strato nevoso e cletern-rinarvi quella flori-
tura ! Per questo mi sono stultito di non aver visto nell'autunno tg2r e

di non poter perciìr riportare nel presente elenco, Ìe due prime specie:

se ciò non lu dovuto alla mancanza di ricerca, mi pare di poterlo attri-
buire solo all:r insufficiente urnidità.

Per'ciascuna specie ho precisato le condizioni di sviluppo, parendomi

ciir indispensabile per il paragone col nornrale. Da uno sguardo di insieme

si possono desumere le seguenti considerazioni riassuntive.

to - Le grancli specie Iegnose mancano completarnente. Ad esse ho

posto. attelìzione, e se una sola avesse palesarto un movimento vegetativo

non mi sarebbe sfuggito, quando la mia osservazione si era fatta più in-
tensa, nell'ultirna parte delle mie escursio[i nei boschi di Val Veni, Fer'
ret e Courmayeur,.
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20 - Si può dire che manchino completamente anche le specie fru-

ticose, tanto abbondanti, avendo ben poco significato il movimento pre-
paratorio delle gemme dell'Alnus ztiridis DC (t. 54) e del Viburuum Lan-
tana L. (n. zS). Ed è particolarmente notevole che sia mancata qualun-
que delle nurnerose specie di Salix lanto ccmuni e diffuse, e notoriamente
microterme, per lequali quella temperatura sarebbe stata perfettamente suf-
ficiente alla fioritura.

3o - Dei piccoli frutici poco pure conta it piccolo movimento del
Dallnze fufezereum Z. (n. 5t). Notevolissimo invece il Rltododendron fer-
rugineum Z. (n. 5o) per la estensione della sua fioritura ed insieme il suo
mancante sviluppo di gemme fogliari.

4o - Le due più umili fruticose, classicamente alpine dell'alta zona,
che hanno le stesse condizioni vegetative delle piante erbacee, erano ben
sviluppate.

5o - La grandissima maggioranza delle specie sono erbacee, che
hanno le loro radici più superficiali appunto in quello strato più esterno
in cui potè giungere la poca acqua di pioggia o di fusione di neve.

6o - Tra Ie erbe, le più piccole sono quelle che hanno per gran-
dezza e reciproci rapporti di parti sviluppo più normale. Le grandi pre-
sentano le maggiori contrazioni, che si fanno sentire poco sempre sulle
parti fiorali, di più sopra i cauli, e più ancora sulle foglie. Tipica fra tutte
perciò la Gentiana lunctaia Z. (n. +:) con 5 cm. in totale, in una regione
dove gli scapi della precedente vegetazione normale dello stesso anno
avevano cm. 2o-4o. Ciò ci spiega col fatto che solo la parte pirì super-
ficiale del loro apparato assorbente era nell'umidità, mentre la maggior
parte più profonda era nel terreno rimasto secco, e quindi in totale risul-
tava insufficiente l'alimento idrico.

70 - Tra le piante erbacee ne mancano alcune assai comuni e pre-
cocissime, tanto da poterle dire subnivali. Incidentalmente ho sopra ac-

cennato al Bulbocodium renturn L. ed al Crocus aerltus Z. A mo' di
esempio ora aggiungo Cltrisos|lenium alternifoliunt. L, Soldanella aQina
L. Petasiles sy'. ecc.... Esse, ed altre consimili, non mancano a loro
tenrpo nella regione ; fioriscono prestissimo, con basse temperature, appena
scomparsa la neve, bucandola magari, ma quando le loro radici pescano
in un suolo da lungo pregno d'acqua, Nel nostro caso questa fu assai

scarsa, sufficiente solamente alle specie al riguardo meno esigenti.
Riassumendo nel complesso si può concludere, specificando quanto

piìr sopra è già accennato, il lenomeno è dovuto non ad un solo fattore,
la ternperatura, ma a questa col concorso del fattore umidità, venuta in
misura sufficiente per le piccole erbe meno esigenti, e tanto più insuffi-
ciente quanto più si tratta di piante grandi a profonde radici, cui non
giunse Ia poca acqua che riuscì ad inzuppare solo lo strato superiore del

terreno, lasciando il resto nelle prirnitive condizioni di secchezza contrarie
appunto alla vegetazione. Comunque rimane sempre molto interessante
questa Iìoritura di un così notevole nrrmero di specie con anticipo di circa

sei mesi sul ciclo normale, in una regione così elevata, nel cuor della più
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classica regione alpina, in una stagione che si reputa decisamente invernale.

Il fatto però non ha nulla di strano e tanto tueno rli inesplicabiie.
massime se lo si consideri col concorso di questi due ben noti concetti :

la elevazione dei fenomeni biologici nei grandi massicci alpini, e la xero-
tropicità spiccatissima della grande conca valdostana. Conca mirabile, che

rimane senpre, quanto più la si considera, inesausto museo, ricco labo-
ratorio per ogni sorta di studi.

La elevazione dei fenomeni biologici, all'oggetto delle presenti consi-

derazioni, ha significato in quanto la grande nìassa montuosa più intensa-

mente e lungamente può matrtenere la ricchezra di calore acquisito nel['e-
state, in modo da annullare ben presto, ed anche ripetutamente, gli effetti
dei brevi e piccoli raffreddan.renti dei passeggeri mali tempi autunnali,
dando alle piante un ambiente mite, che quasi solo diflèrisce per l'umi-
dità da quello precedente. L'efletto si ha peì urassiccio, e per le valli colla
somma d'irradiazione dei due versanti ; e quanto ciò sia lo sa chi fre-
quenta la grande montagna in cluesta epoca, in cui essa si può dire in certo

modo ribelle all'inverno, al quale solo lentamente riesce a scendere, e più di
tutto coi grandi sconvolgimenti atmosferici, ma ass:ri lentamente col tempo
tranquillo. Elevazione biologica che perciò si esplica non solo colla esten-
sione nello spazit-r, ma bensì con quella nel tempo, tanto che il prodotto
dei due fattori, che parrni possa ragionevolmente chiamarsi lossibilità di
zita ha valori superiori a quello raggiunto per le piccole allezze, sia come
quota raggiunta, sia conìe massa che la raggiunge sia per il teurpo in cui
Ia vita ct;ncede.

Per Ia nr-rmenclatura ho seguito il Calalogue raisonné del \/accari fìn

dove è stato possibile ; per la parte in cui pur troppo cluesto non esiste

ho seguito il Compendio della Flora Italiana dell'Arcangeli.
Conre ho indicato caso per caso, non mi è sembrato necessario, per le

specie pir.ì critiche prese in largo seuso, scerrdere alla minuziosa determina-
zione delle forme e varietà. Ciìr sia perchè era poco prudente il farlo su mate-
riali troppo strimenziti e raccolti troppo scarsi ; sia 1;erchè mi pareva an-
che che ciò non avesse molta irnpor[anza, perchè le grandi specie sempli-
cemente indicirtive erano sufficienti allo scopo di questo scritterello, che
non ha carattere discrirninativo, nè geogralìco, rna semplicemente biologico-
climatico.

t. - Ranuttctthrs ntontatuts I1/. Frequentissimo tra r5oo e 28oo m.

cur. t-8- Val Ferret, Venì, Chavanne, Breuil. Pianta sempre ridotta, talora
all'eccesso, rneno nel fiore, bellissiuìo, norrn:rle.

z. - Caltha laluslris Z. Scarsa, cnì. 3-5- Cournral'eur.
j. 7ftl,tsy'i arì,eilse Z. Solo nei campi presso La-Balrle, tra La-Thuile

e I'ré-St-I)idier. crn -1-ro- Abbondantemente fìorito e ben fogliuto.
q. - Capsella But'sa-fastoris llfoencli. Poco frequerite, cnr. r2. Cour-

nrayeur.
g. - Viola calcarala L. Frequentissitntt. cm. 2-9. Irì tutti i pir.scoli

cli tutte le valli tra il Colle del Piccolo S.-Bernardo ccl il Col Ferret,
Cauli abbreviati ; fìori grandi, bellissimi,
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6, [,'iola lricolor Z. Non frequente. cm. /-, Campi a Courmayeur,

aspetto normale.

/, S/ergularia rubra Presl. Frequente. crn. 5. Piccolo S. Bernardo,
I\L Valaisan, normale.

8. - Arenaria bifora L. Frequentissina, gratdezza perlèttamente
normale, fioritura ricchissima ;. vegetazione sicuramente distinta da quella
normale precedente tutta fruttificata. M. Valaisan, Vallone Breuil, V. Venì.

g. 
- Geraniun furenaicum L, Frequente. 8 cm, Courmal-eur, Val

Ferret. Poco ridotto e poco sproporzionato.
ro. Gertmiunt. silaaticum Z. Frequentissimo. 3-r2 cm. Courmayeur,

Val Veni, Ferret, ecc. Una clelle specie più alterate dall'aspetto e dalle
proporzioni normali rispettive delle diverse parti : foglie quasi mancanti ;

fusti raccorciatissimi, ricchi di fiori, ed assai più corti sempre dei residui
di foglie della precedente vegetazione; fiori grandi al normale.

II. - Anthyllis aulneraria L. Frequente. .*. 5, Va[ Ferret. La
straordinaria riduzione, ad altitudine non corrispondente, rende prudente
non delìnire di quale delle numerose forme possa trattarsi.

12. - Trifolium badiun Sc/rreò. Frequente. cm. 4.Val Veni, Ferret.
IJ. 

- Trfolimn pratense Z. Frequente. cm. Io. Bassa Val Ferret.
l-orrna che rimane alquanto dubbia, riferendosi alle valdostane tenute dal
Vaccari, perchè ha le stipole delle foglie superiori largamente dilatate,
corne il svo A. tlt/icutn, ma i calici fortemente vellutati come il suo A.

n.iuale Sieò.
I+. - 

'frifoliunt. reieils L, Frequente. Stoloni. 12 cnì. Courmayeur,
Val Ferret.

t5. - Getmt tnontanum Z. Frecluentissimo. z cm. Val l'erret, \renì,
Chavanne, ecc. Assolutamente acaule in tutti i casi.

16. - Potentilla atnea Z. Scarsa. crn, I-2. Piccolo S. Bernardo, Val
Venì. Ferret. Nettamente distinta la nuova vegetazione, in tutti gli esem-

plari osservati, deìle dimensioni minime notate, tl3, rl+ almeno delle
foglie residue clel precedente periodo vegetativo normale. Questa grande
riduzione, a non grande elevazione, rende dubbio il riportarla alla forrna
nitnr Ser di Vaccari pag. I5+.

rZ. - Potenlilla replans Z. Qua e là. Courmayeur. cm. I5-2o, con-
tando tr.rtto lo stolrne strisciante di nuova vegetazione.

. 18. - Sibbaldia lrocumòeus Z. Frequente. cm, 3-4. In proporzione
perciir poco ridotta dalle dimensioni della vegetazione normale.

Ig. - ,4lcltenilla aQina L. Frequente. cm. B. Piccolo S. Bernardo,
V. Breuil, Chavanne, Venì, Ferret, I'er Ia nrinuziosa precisazione di que-
sta forma, se sia cluella di Vaccari pag. 196 o altra, faccio la stessa nota
che per la A aulgaris L. Y. questa al n. zr.

20. - Alclremilla ietztailrylla Z. Frequente. cm. 5. Val Veni, Ferret.
zr. Alchetnilla uulgaris Z. l'requente. crn. 3-Io. Val Venì, Val Ferret.

Le dimensioni così ridotte sotto il normale ad altitudini anche non grandi,
e le straordinarie condizioni in cui ha sviluppato questa estemporanea
vegetazione non mi permettono di assieurare in modo preciso alla forma
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che il Vaccari tiene sotto tal nome a pag.2I4 clel Cat., seguendo il Bu-
ser, oppure ad una o più delle altre molto nllmerose e ruolto sirnili di
questo critico gruppo. Sarebbe stata necessaria una raccolta molto piir
copiosa e subito iniziata appunto coÌ criterio di poter discrirninare forme

alterate da condizioni difficili e di siffatto gruppo.
22. - ,sarifraga aizotldes Z. Non frequente, normale, Val l'erret.
23. - Vibarmnn Lantana Z. \ral Veni, tr'erlet. Preclisposizione evi-

dente delle gemme, ma non ancora vera vegetazione.

24. - Ifomogyne alpina Cas.r. Scarsa. 12 cm. Courmayeur. Il capo-

Iino è alquanto più piccolo del normale ; le loglie ridottissime, compres.r

iì peduncolo non arrivano ad t cn.
25. 

- 
Titssilago Farfara Z. Non frequente. cm. 3-Io Corumal'eur,

Val Ferret. Pressochè normale.
26. - Bellidiastrunt Michelii Cass. Scarso. cnì. Io. Courmayeur e

Val Ferret. Sviluppato solo lo scapo fiorifero, con capolino di gtandezr-a

normale ; le foglie in tutti gli esemplari brevissime, meno di r cm.

27. - Aclrillea Millefolium Z. Non frequente, cm. 5-Io. Val Ferret.
Capolini e pannocchia normali; foglie quasi; solo i caul abbreviati. Per

Ia solita ragione clella estrema riduzione cred,r prudente non specilìcale

forme e variet:ì.
28. - Chrysauthemutn aQinutn Z. - Frequente. cm. 4-Io. In tutta

la regione ir-rdicata. Pur\ dirsi normale c certamente di nuova vegetazione.
29, * Ceiltaurea Jacea L, Scarsa. cm. 6. Bassa \ral Ferret. Cito

questa specie con qualche dubbio se attribuirla aìla nuova o alla vecchia

vegetazione ; i fusti tutifot'i. httamente fogliuti e con spiccato carattere

accorciato, erano prostrato-risorgenti, tloppo ìaterali ai resti della vecchia

vegetazione per attribuirli sicuramente ad una comirletamente nttova. Ca-

poÌini normali.

3r. - I-eontodott auhnmalis L. Non frequente. I3 cm. Bassa Val
l'erret. Ridotto proporzionatamente in tutte le ltarti.

3I. - Thraxacum oficinale U/eb. Frequente. 4-6 cm. Courmayeur,
Val Venì, Ferret. La climensione si intenda per lo scapo ; Ie foglie, cer-
tamente di nuova vegetazione, lunghe anche il triplo dello scapo fiorifero,
Irr ciò si ha perfettamente l'opposto clei tipici numeri 24 e 2b.

32, Ifieracium auricula Lam, Scarsa. cm, 4. Bassa Val Ferret. Per la
ragione solita non credo di tentare la definizione della forma,

33. - I{ieracium Pilosella Z. Scarsa. cm. 4. Bassa \ral Ferret. Per

la ragione solita non credo di tentare la definizione della forma.

34, - Hieraciu,m siluaticum Z. Scarso, 15 cm. Bassa Val Ferret. La
osservazione solita della difficoltà di districare la forma, va in modo spe-

ciale aftèrmata per questa come per le altre specie di H.; anche la specie
va tenuta come largamente indicativa.

35. - I{ieracittnz aillosum Z. Scarso. 6 cm. Piccolo S. Bernardo.
Aspetto normale. La solita osservazione per la varietà.

36. - Catn/anula rhomòoidalis Z. Scarsa. cm. Io. AIta Val Ferret, Mi
pare di poter parlare della forma glaòrescens [./accari, ritenendo i peli at-
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qtlanto fitti da attribuirsi soÌo alla contrazione cli questa speciale vegetazione.

37.- Canfanula Scheuchzeri trI/ill. Poco frequente. cm. 6. Alta Val
Ferret. Dati i soliti caratteri di straordinaria contrazione non mi pare pru-
clente spinsermi a fissare di quale forma si tratti, tanto ltirì che appunto
per la valle rl'Aosta vact:ari chiama tale specie polirnorfa. E relativamente
ò trollpo sclrrso anche il numero degti esemplari per clare una nornla.

38. - Vacrinitutt l,'itis-fdaea I-. Norrnale. Val \/enì. Solrt gemme
nuove in pronunciato stato di sviluppo.

39, - Azalea y'rocunòens Z. Frecluente. Normale. \ral Verii e Ferret
Iìn sotto il colle.

40. - R/tododendron ifettugitx'ton L. Freryrente. Val Venì e Ferret,
specie al colle di Checouri e nelle morene del ghiacciaio di Triolet. Svi-
luppate solo le gemlne fiorifere, con Iìori alquanto pirì pallidi, ed accorciati
nei pedunc«rli. Nessuna gemma fogliare sviluppata. Il dottor Formento di
Nlorgex mi assicura che in quella conca, anche sul versante nord, l;r fìo-
ritura così quasi invernale di tale sltecie non ò rara, e che egli nelle sue
escursioni di caccia l'ha pirì volte osservata. Deve essere ricordata la nor-
male spiccatissimir xerotropicitiL della conca di Nlorgex, nella quale Ia vite
in fìlare all'aperto, non in spalliera addossata alle case, fruttifica a quasi
m. r3oo.

4r. - Pl,rola secunda L. Non frequente, grandezza normale. Val
Venì. Una sola ltianta fiorita nel bosco residtro del Purtud ; molte con
gemma in via sviluppo.

42. - Gentiana bauarica Z. Frequente assai. cuì. 4. Piccolo S. Ber-
nardo, Vallone Breuil, Chavanne, Venì, Ferret. Normale, tolti i peduncoli
fiorali un po' brevi, compresi tra Ie foglie in continuazione colla rosetta da
r:ui esce il fiore, similmente alla g. zterua,

43. - Gentiana lunctata Z. Scarsa. cm. 5. Alta \ral Ferret. Fiori di
gratdezza normale, in unico capolino sessile tra la rosetta fogliare rnolto
ridotta. Esemplari veramente rachitici, dimostranti al massimo la contra-
zione.

+4. - Gerztiana oerna L. Frequentissima. cm r r/z-6. Piccolo S. Ber-
nardo, Valloni Breuil, Chavanne, Venì, Ferret. Ilolti esemplari di gran-
dezza normale in tutto ; ma molti anche molto ridotti, anche nel fiore,
per non giungere tra tutto ai z cm.

45, - Linaria alpina llIill. Frequente. NI. Valaisan, Val Breuil. Gran-
dezza normale.

46. - Veronica s|icata L. Poco frequerìte. cm. ro-r2. Bassa Val
Ferret. Poco diversa del normale.

47. - Euphrasia offcinalis L. Poco frequente. Bassa Val Ferret.
Normale.

48. Colanintha aly'ina Lott, Poco frequente. Bassa Val Ferret. Nor-
male.

49. - Thy»nrs serpl,lhon Z. Frequente. Bassa Val Ferret, Normale.

50. - Etnpelntm nigntm Z. Frequente. Nornrale. Val Ferret fin sotto
il colle.
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5I. - Da/hne Mezereuru Z. Non frequente. Normale. Iforena di

Triolet in Val Ferret. Non ancora fiorito, ma con gemma chiaramente in
via di sviluppo.

52. - 
Polygonum uiaìlatum Z, Non frequente. 4 cm. Val Ferret.

53r - Rumer saiatas Z. Frequente. Normale. Val Ferret.

54. - Alnus oiridis DC. Yal Veni e Ferret. Le gemme sono sem-
plicemente allungate col distacco delle perule esterne : preparazione alla
vegetazione, ma non ancora vera e Propria vegetazione.

55. - Ittncus aQinus L. Scarso. cm. 20. Val Ferret. Lo cito molto
dubitativamente, essendo giustificato l'attribuirlo piuttosto alla vegetazione
precedente, perchè se non era disseccato come Ie altre specie commiste
nello stesso sito, era però fruttificato; anche le sue dimensioni persuade-
rebbero à ciò.

56. - Poa alpina Z. Non frequente. 2-I5 cm. Val Breuil, Val Veni.
Sono curiosi questi eccessi di dimensioni, essendo la maggiore veramente
normale, la minima un vero eccesso di riduzione. Entrambi i casi però
sono egualmente certi di nuova vegetazione.

Prof. UBALDO VALBUSA.


